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pctlacolì 

Bernardo Bertolucci e 
l'attore John Lone. che sarà 

protagonista di «L'ultimo 
imperatore» 

L'intervista Bertolucci e 
Storaro parlano del film su 

Pu Yi. Dopo 2 anni di fatiche, 
a luglio a Pechino inizieranno 
le riprese di questo kolossal 

All'asta 
i ricordi 

di Hudson 
NEW YORK — Hanno frutta
to quasi novantamila dollari, 
circa 140 milioni di lire, i circa 
settecento tra soprammobili, 
mobili ed altre suppellettili 
dell'appartamento che Rock 
Hudson possedeva a Manhat
tan e che sono stati venduti 
all'asta. La quotazione più al
ta è stata raggiunta da un mi
nipianoforte «Steinway» ven
duto per 6.250 dollari, circa no
ve milioni di lire e da uno 
scendiletto di lana rossa crea
to dall'attore ucciso lo scorso 
ottobre a 59 anni dall'Aids. Al
l'asta hanno assistito circa sei
centocinquanta persone, tra 
giovani ed anziani. 

«Ciak» per l'Imperatore 
ROMA — Voglia di .innocen
za!. Di immergersi tin un mon
do lontanissimo e diverso.. Di 
•tuffarsi nel passato.. Voglie, 
insomma, che assalgono un po' 
tutti. Ma a Bernardo Bertoluc
ci capita, beato lui, di avere a 
disposizione venti milioni di 
dollari per soddisfarle. Ammet
te il regista: «Ho un certo disa
gio a muovermi nel presente, 
non mi piacciono gli ultimi an
ni che abbiamo vissuto. Non 
riesco proprio a conciliarmi col 
consumismo, non riesco a 
"campare e essere felice", né mi 
ritrovo in una società che erige 
barriere insormontabili tra i 
vecchi e i giovani e soffoca la 
trasmissione di cultura. Perciò 
già Red Harvest, il film che ho 
sognato a lungo di realizzare, 
era ambientato negli anni Ven
ti. Ma poi quel progetto "ame
ricano" è fallito. Questo film 
che sto per cominciare a girare, 
L'ultimo imperatore, risponde 
a un'insofferenza che nel frat
tempo è diventata ancora più 
radicale: è la storia di un perso

naggio singolare, come il sovra
no-giardiniere Pu Yi, nato negli 
anni del Celeste Impero e mor
to all'epoca delle Guardie Ros
se, è ambientato in un mondo 
sconosciuto e imprevedibile, la 
Cina, prende le mosse da tempi 
lontani, il primo Novecento. 
Fatto importante, è una produ
zione indipendente capeggiata 
da un inglese, Jeremy Thomas, 
che come me non sopporta il 
prezzo che si deve pagare a Hol
lywood per i suoi soldi». 

Niente invidie, insomma, 
sembra dire Bertolucci, che, 
anzitutto dai tempi della Tra
gedia di un uomo ridicolo, non 
si trovava più dietro una cine
presa. «Ne avevo un gran desi
derio» confessa ora. E che il suo 
sogno di fuga l'ha realizzato, sì, 
ma con grande fatica. Due anni 
di pre-lavorazione spesi nella 
sceneggiatura (Mark People, 
suo cognato, e il compianto En
zo Ungari ne sono i co-autori) e 
soprattutto nello sforzo di 
mantenere i diritti sull'auto
biografia di Pu Yi contesa fra 

italiani, americani dell'Abc e 
produttori di Hong Kong, in un 
paese, la Cina, in cui il diritto 
d'autore non viene neppure 
concepito. Finché gli americani 
hanno arretrato davanti ai co
sti dell'operazione, e Craxi e 
Andreotti, a cui si era rivolto, 
l'hanno raccomandato a Zhao 
Ziyang in visita a Roma. Berto
lucci ora risponde con un film 
che definisce «epico»: a luglio, a 
Pechino, primo ciak, poi, in 
ventuno settimane, riprese in 
luoghi finora inaccessibili alla 
cinepresa, come la Città Proibi
ta, e un lungo viaggio nella Re
pubblica Popolare, da Shangai 
al Tianjin, con i colori di nove
mila costumi tagliati in Italia e 
fatti ricamare (costi o reali
smo?) nella città di Zhen Jiang. 
Protagonista un attore fine co
me John Lone, già visto dagli 
spettatori nei panni di gangster 
nell'anno del dragone, affian
cato da un unico occidentale 
(forse Reginald Johnston) nel 
ruolo del precettore inglese che 
•diseducò» Pu Yi insegnandogli 

a indossare uno smoking e a 
giocare a golf, e immerso in una 
moltitudine «cinese» di attori e 
comparse provenienti da tutte 
le Chinatown del mondo. Vitto
rio Storaro, che curerà la foto
grafia, è reduce da New York 
dove ha finito di girare Ishtar 
con Warren Beatty e Dustin 
Hoffman: «Lo gireremo in tren
tacinque millimetri, ma verrà 
proiettato in settanta millime
tri. Oggi non è più possibile fare 
film che non abbiano il respiro 
del grande spettacolo: il pub
blico li diserta. Questo, insom
ma, sarà epico come un Apoca-
lypse Now italiano», sottolinea. 

Un pezzetto di questa Cina, 
fatto di carta, stoffa e legno, è 
visibile nei laboratori degli sta
bilimenti De Paolis, dove lo 
scenografo Ferdinando Scar-
fiotti (lo stesso del Conformi
sta e di Ultimo tango a Parigi) 
prepara le maquettes per gli in
terni da ricostruire nei teatri di 
Cinecittà. Nella stanza accanto 
uno scaffale contiene tutto il 
materiale video che il regista ha 
raccolto, o girato in Cina nel 

corso dei sopralluoghi: c'è il 
Processo di Tokyo filmato da 
Kobayashi, dove appare dal ve
ro un Pu Yi, ci spiega, «intimo
rito, pauroso di essere accusato 
di collaborazionismo con i giap
ponesi», c'è un documentario 
sulla Grande Muraglia, con la 
sua voce sottofondo che osser
va: «Nella parola "cinema" è 
già contenuta la parola "Ci
na"...». 

Sogni d'autore. A tre mesi 
dall'inizio, cosa attrae soprat
tutto Bertolucci nella figura di 
Pu Yi? «La sua figura, la sua 
personalità foggiata da eventi 
fuori della norma, appunto. 
L'ultimo imperatore sarà sì un 
film epico, ma soprattutto sarà 
il racconto di una vicenda uma
na irripetibile, quella di un uo
mo messo sul trono a tre anni, 
che, vissuto per mezzo secolo 
prigioniero del cerimoniale e 
del lusso e che solo una volta 
messo in carcere dal governo di 
Mao, ha, in un certo senso, ot
tenuto la libertà di essere se 
stesso. Ha imparato a prendere 
coscienza di sé, ma ha anche 

appreso gesti che prima non co
nosceva, come vestirsi da solo o 
allacciarsi le scarpe». 

L'incoronazione, l'adole
scenza nella Città Proibita, do
ve era rinchiuso durante la Re
pubblica di Sun Yat Sen come 
Un simulacro; il matrimonio 
con due mogli non scelte; la vi
sione, per la prima volta a di
ciotto anni, della «città dei suo
ni», il mondo normale, insom
ma, di cui fino allora aveva fan
tasticato sentendo voci e rumo
ri. Poi l'esilio dorato nell'uni
verso molto «inglese» di Tien 
Tsin, l'esperienza come sovra
no fantoccio della Manciuria, la 
prigionia in Siberia. Infine la 
•rieducazione* voluta da Mao e 
una vecchiaia quasi serena, co
me capo-giardiniere degli Orti 
Botanici. Queste le tappe dell'i
ronica autobiografia eli Pu Yi. 
E queste, appunto, le tappe del 
film. Ma la cosa più importan
te, è il chiodo fisso di Bertoluc
ci, è soprattutto lo spirito che 
animerà questo grande spetta
colo. Lo spirito, insomma, di 
una scoperta che l'ha spinto, ir
ritato e stanco del mondo che 
aveva intorno, a mettersi nel
l'impresa: «Vorrei che agli spet
tatori arrivasse la sensazione 
che provo io. La Cina, che da 
lontano appare granitica e im
mutabile, indecifrata, da vicino 
si rivela un paese tutto diverso. 
Quello che vi è successo, anche 
in anni recenti, dalla Rivoluzio
ne Culturale in poi, ha dell'in
credibile. La vicenda di Pu Yi 
insomma poteva succedere solo 
in un paese così. Altro che di
namismo dell'Occidente. Lì si 
respira un'aria viva, un gusto 
per la sperimentazione e la no
vità che da noi da un pezzo non 
si respirano più». 

Maria Serena Palieri 

EMIGRAZIONE 

Il balletto A Roma il nuovo spettacolo del giovane coreografo Enzo Cosimi. Quasi un 
viaggio in un mondo primordiale all'insegna di una gestualità tutta contemporanea 

Com'è bello danzare sull'acqua 
ROMA — Cinque anni fa il gio
vane coreografo romano Enzo 
Cosimi iniziava la sua carriera 
con uno spettacolo intitolato 
Calore: uno scoppio di energia 
tenera, infantile, anche presun
tuosa di cui lui stesso si faceva 
portavoce insieme a un piccolo 
gruppo di amici che non aveva
no mai danzato prima di allora. 
Oggi, il suo nuovo spettacolo in 
scena al Teatro Spaziozero (che 
lo ha anche prodotto) si intitola 
...nelle acque. Proprio così, con 
i puntini di sospensione davan
ti che forse svolgono una fun
zione di collegamento con quel 
Calore (Calore... nelle acque) 

per dire come si sia congelato e 
immerso in un liquido che attu
tisce i contrasti, leviga le emo
zioni, placa i bollori. 

E infatti ...nelle acque, pezzo 
per cinque ballerini tutti rigo
rosamente professionali, è un 
viaggio in un mondo misterioso 
dove persino i gesti del normale 
conversare sembrano non avere 
una eco e i piccoli fatti ridicoli 
dell'esistenza — come acchiap
pare una mosca fastidiosa — si 
propagano, si ripetono, si dila
tano (è l'effetto di un sasso get
tato in acqua) senza mai lascia
re un segno profondo. Come 
abbia fatto Enzo Cosimi ad ar-
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rivare a una simile svolta nel 
suo lavoro da sempre caratte
rizzato dall'eccesso, dal para
dosso energetico, fa parte, cre
diamo, del naturale processo di 
rivoluzione e di assestamento 
delle esperienze di un artista. 

Cosimi, ai tempi di Calore, 
voleva provare l'ebbrezza della 
contraddizione. Cioè far danza
re e muovere nei modi più ruvi
di e disimpegnati ragazzi che 
non avevano alcuna scuola di 
danza alle spalle. E voleva cari
care di certa rabbia romana 
(borgatara) le sue strane pi-
rouette senza baricentro. Poi, 
ha incominciato a lavorare ala
cremente su di sé, a costruire 
con più precisione la sua imma
gine di «angiolo» dannato e nar
ciso. Ha abbinato il lavoro di 
gambe, sempre molto intenso, 
allo studio di una gestualità 
fanfarone, talvolta grave: fatta 
di gesti folli e gay, di segni di un 
immaginario alfabeto che riem
piva le linee della sua danza di 
mille echi narrativi molto con
temporanei. A questi segni Co
simi non ha rinunciato. Però li 
ha asciugati per sé e sugli altri 
componenti del suo gruppo 
(tutto nuovo con le brave Ra
chele Caputo, Karin Elmore, 
Enrica Palmieri e Mario Piaz
za) per concentrare ogni sforzo 
sulla composizione coreografi
ca. E il risultato, quasi fino alla 
fine del suo nuovo spettacolo. 
appare ricco, convincente. E 
piace moltissimo al pubblico. 

...nelle acque parte con un 
prologo molto puro. Cosimi che Un momento dello spettacolo «...nelle acque» 

amava i contrasti netti, qui li 
rende raffinati. Il suo corpo — 
per una volta semi-impassibile 
— si distende in un respiro pro
fondo, spirituale. Lancia in aria 
segnali dei suoi: incomprensibi
li e poi, dischiudendo una ten
da trasparente, dà inizio allo 
spettacolo. Da notare, subito, 
la disposizione spaziale che dal 
prologo, tutto in proscenio, 
spinge i ballerini sul fondo del 
piccolo palcoscenico: quasi a 
convincersi che il trapasso degli 
elementi (aria-acqua) dopo un 
po' è di sicuro avvenuto. E 
quando ...nelle acque finisce ci 
troviamo accovacciati ipoteti
camente come i ballerini den
tro il liquido ancestrale o ma-
temo, ipotizzato di continuo in 
questo viaggio. 

Un viaggio che per il piacere 
dello spettatore e l'utile cimen
to del giovane coreografo me
scola una bella tavolozza di co
lori: una fattività quotidiana 
(per esempio come si è detto 
parlare, o acchiappare mosche) 
e una più libera euforia di passi 
a due, di assoli, di terzetti. Se 
Enzo Cosimi riuscisse più di 
quanto non sia già riuscito, a 
estrapolare dai suoi ballerini 
una cifra interpretativa perso
nale (non necessariamente si
mile ai suoi sberleffi, beninte
so) ...nelle acque sarebbe anche 
tematicamente più sfaccettato. 
Per adesso la sua misteriosa vi
ta «bagnata* ci porta già molto 
lontano. 

Da Calore, il nuovo spettaco
lo di Enzo Cosimi eredita l'idea 
del bianco e i cinguettìi. Là c'e
rano canottiere e mutandine 
candide indossate dai danzato
ri e canti d'uccelli romantici. 
Qui ci sono tute e calzemaglia 
raffinatamente chiazzate di 
macchioline e i cinguettìi si 
perdono, come semplici citazio
ni, nella bella colonna sonora di 
Pierluigi Castellano, 

Marinella Guatterini 

n Mai6-»RG 

Pretura di Napoli - Barra 

Il Pretore <fi Napoli-Barra — all'utenza del 19/7/1984 ha 
•messo la seguente sentenza — confermata dal Tribunale di 
Napoli in data 4 /7 /85 a carico ci: Mirtillo Francesco n. S. 
Giorgio a Cremano 1/4/1946 ed ivi dom.to alla via Mazzini n. 
18, imputato del reato p. e p. dagli arti. 1 e 2 Legge 29/7/81 
n. 406 perché deteneva per la vendita nastri (musi-cassette) 
abusivamente riprodotti. 
In S. Giorgio a Cremano il 18/1/1984 

OMISSIS 
condanna Mutino Francesco — con la concessione delle atte
nuanti generiche — alla pena (fi mesi due di reclusione e Ire 
350.000 dì multa: pena detentiva sostituita con mesi quattro di 
liberta controllata: Esecuzione delia pena sospesa. 
Ordina la confisca delle musi-cassette in sequestro e la pubbli
cazione delia sentenza per estratto e per una sola volta sul 
quotidiano rUniti e sul periodico TV-Sorrisi 9 Cantoni 
Estratto per uso pubblicazione. 
Napoli-Barra, 18 marzo 1986. 

IL DIRETTORE DI CANCELLERIA 

Eric Bruhn è stato il più 
grande danzatore classico del 
dopoguerra. E la sua morte so
praggiunta all'improvviso do-
fo il ricovero in ospedale (a 

oronto) per tumore ai polmo
ni. lascia un grande vuoto nel 
mondo del balletto e dell'arte 
in generate. 

Alto, biondo, di un'eleganza 
naturale nella vita come sul 
palcoscenico, il danese Eric 
Bruhn si era guadagnato l'au
reola di mito della danza del 
Novecento dopo Vaslav Nijin-
sky. dopo Serge Lifar e prima 
di Rudolf Nureyev che a lui de
ve molti insegnamenti tecnici e 
stilistici. Restano infatti me
morabili le sue interpretazioni 
di La silfide, di Giseile, del La
go dei cigni ed esemplari, inge
nerale, la sua perfezione for
male, la sua sicurezza come 
partner e soprattutto il riser
vato, minuziosissimo tratteg
gio espressivo dei personaggi 
che interpretava. 

Il segreto di Eric Bruhn era 
scovare il •movente» dell'azio
ne, nella danza, dunque, all'in
terno della coreografia: egli in
fatti non costruiva i suoi prin
cipi fedifraghi (Giselle), i suoi 
James danesi o italo-francesi 
(La silfide) da attore, come è in 

Danza La morte di Eric Bruhn 

Un Amleto 
sulle punte 

parte il caso di Rudolf Nureyev 
e senz'altro di Vladimir Vassi-
liev. Carla Fracci. come è noto, 
ha trovato in questo danzatore 
un compagno e un insegnante 
impareggiabile. Anche Elisa
betta Terabust, per dire di due 
nostre grandi ballerine, danzò 
con lui durante Usuo soggiorno 
all'Opera di Roma alla fine de
gli anni Sessanta e apprese i 
segreti di una grande balletto 
danese come Infiorata a Gen-
zano di cui i oggi una delle in
terpreti femminili più rigorose 
e vivaci. 

Eric Bruhn era nato il 3 ot
tobre 1928 a Copenhagen; a 
nove anni era entrato nella 
Scuola del Balletto Reale Da-

nese, che già aveva dato un co
reografo e insegnante origina
lissimo, August Bournonville. 
Grande velocità di gambe, infi
nita sicurezza nei movimenti 
delle braccia, agilità: Bruhn si 
era formato proprio alla scuola 
classica bournonvilliana. Ma a 
vent'anni si trasferì a Londra 
mettendo a fuoco la sua impec
cabile maestria di •danseur 
noble» alla scuola del balletto 
inglese meno solare e briosa di 
quella danese, ma tradizional
mente considerata più aristo
cratica. Così Eric Bruhn diven
ne un principe amletico e nobi
lissimo: certamente la somma 
di molte influenze, di molte 
scuole e di quella rigorosissima 

tecnica dell'osservare e rubare 
qua e là dagli altri che in gene
re distingue i grandi danzatori 
insieme 'nasconde* le loro 
scuole d'origine. 

Gli italiani si ricorderanno 
di questo principe biondo per 
la sua folgorante apparizione 
in Giselle alla Scola nel 1965 
accanto a Carla Fracci. Ma 
forse conserveranno di lui un 
ricordo molto vivo i ragazzi di 
uno stage organizzato qualche 
anno fa dal Festival del ballet
to di Nervi che ebbe la fortuna 
di averlo come insegnante. 
Calzamaglia scura, il corpo 
sempre esile, il viso un po' af
faticato dalla malattia — allo
ra intestinale — Bruhn muo
veva appena le braccia; inse
gnava a parole e correggeva 
molto. Aveva smesso di danza
re nel 1974 e da allora in poi si 
era dedicato agli altri. Fino a 
ricoprire la carica di direttore 
del Balletto Nazionale Cana
dese che gli aveva dato negli 
ultimi tempi anche la forza di 
tornare sul palcoscenico per 
interpretare ruoli drammatici, 
mimici. Non i per questi che 
tara ricordato, ma anche a 

J 'uesti egli ha dato la sua per-
elione. 

ma. gu. 

La nuova normativa fisca
le entrata In vigore nella Rft, 
di cui abbiamo scritto qual
che settimana or sono (per 
denunciarne l'iniquità a ca
rico degli immigrati stranie
ri che, costretti alla separa
zione dal loro familiari, han
no moglie e figli a carico re
sidenti fuori del territorio 
della Germania federale), In
teressa circa 50 mila figli di 
lavoratori italiani. Il dato, 
per quanto approssimativo, 
è ufficiale in quanto è stato 
comunicato dal sottosegre
tario agli Affari esteri, on. 
Fioret, nella risposta a una 
interrogazione parlamenta
re. Nella risposta, Pon. Fioret 
precisa che la nuova legge 
tributaria entrata in vigore 
nella Germania federale il 1° 
gennaio scorso rappresenta 
una violazione dell'art. 48 
del trattato di Roma istituti
vo della Comunità europea, 
oltre che dell'art. 7 paragrafo 

Rft: 50.000 i figli 
di italiani colpiti 
dalle misure fiscali 
2 del regolamento 1612 del 
1068 ed è in contrasto con la 
giurisprudenza 
comunitaria. Inoltre viene 
fatto rilevare che la nuova 
normativa fiscale tedesca è 
In contrasto con le sentenze 
152 del 1973 e 61 del 1977 
emesse dalla Corte di Giusti
zia la quale ha stabilito che 
la normativa comunitaria 
vieta non solo le discrimina
zioni palesemente fondate 
sulla cittadinanza, ma anche 
qualsiasi forma di discrimi
nazione eh", pur fondata su 
altri criteri di distinzione co
me, ad esempio, Il luogo di 
origine o di residenza, per
venga allo stesso risultato 

discriminatorio. 
La nostra ambasciata a 

Bonn, precisa l'on. Fioret, ha 
valutato che il nuovo regime 
fiscale riguarda circa 50.000 
figli di lavoratori Italiani im
migrati nella Rft ed ha svol
to passi presso le autorità te
desche per esprimere le ri
serve dell'Italia. Inoltre, la 
nostra rappresentanza per
manente presso la Comunità 
ha sollecitato 1 competenti 
servizi della Commissione 
affinché si esprimano chia
ramente contro la compati
bilità delle nuove disposizio
ni tedesche con la normativa 
comunitaria sulla libera cir
colazione. 

Abbiamo già avuto occasio
ne di intrattenerci sulle molte
plici iniziative dell'ambascia
tore d'Italia a Bonn, prof. Lui
gi Vittorio Ferraris, a volte 
con sincero apprezzamento, 
altre con qualche riserva. La 
nostra opinione, in generale, è 
che il ruolo di Ambasciatore 
esige una discrezione che non 
va molto d'accordo con le ini
ziative giornalistiche, anche 
se le opinioni espresse, nelle 
piti svariate occasioni, dal 
prof. Ferraris sono pienamen
te legittime. Quanto all'utilità 
e alla opportunità dei suoi in
terventi, ci permettiamo di 
sollevare qualche dubbio, so
prattutto quando non sia pos
sibile definire esattamente il 
confine tra il ruolo dell'Amba
sciatore e la professione del 
pubblicista. 

La più recente occasione è 
quella offerta da una intervi
sta — questa volta nella veste 
ufficiale di Ambasciatore d'I
talia — alla rivista italo-tede-
sca Incontri di Berlino, rivista 
sulla quale lo stesso prof. Fer
raris pubblica una rubrica 
permanente. L'intervista ha 
per oggetto l'elezione dei Coe-
mit, la qual cosa rappresente
rebbe un boccone ghiotto. Ave
re dall'Ambasciatore d'Italia 
una informazione di prima 
mano sarebbe stato •giornali
sticamente' importante e utile 
(anche se •diplomaticamente» 
inopportuno). In questo caso è 
prevalsa la discrezione del
l'Ambasciatore, il quale ripete 
le cose più ovvie del mondo: si 
tratta di una innovazione, di 
fronte alla quale ogni Paese è 
giudice; da parte tedesca è in 
corso un esame giuridico e si 
sta svolgendo un complesso 

L'elezione dei Coemit nella Rft 

L'Ambasciatore 
sceso dalla luna 
negoziato. Grazie tanto. An
che se ora ne sappiamo esatta
mente come prima, non sare
mo certo noi a contraddire 
l'ambasciatore e a pretendere 
una parola di più. Dove, inve
ce, non possiamo tacere il no
stro totale dissenso dal prof. 
Ferraris è nella parte in cui 
vuole dimostrare di essere sce
so dalla luna il giorno in cui 
l'hanno intervistato. Di chi è 
la colpa, gli viene chiesto, se 
così pochi sono gli italiani in 
Germania iscritti nelle liste 
elettorali? 

La risposta, per chiunque 
abbia vissuto nella Rft negli 
ultimi mesi, sarebbe senza 
ombra di dubbio la seguente: 
innanzitutto è colpa delle am
biguità della legge, voluta in 
quella formulazione dalla 
maggioranza governativa e 
dalla stessa amministrazione 
degli Esteri; in secondo luogo, 
del regolamento approvato 
dal Consiglio dei ministri e 
proposto dall'amministrazio
ne degli Esteri; infine, delle in
terpretazioni restrittive e bu
rocratiche (per non dire al
tro!) che ne hanno dato alcune 
ambasciate d'Italia, tra cui 
quella di Bonn. 

Noi non pretendiamo le au
tocritiche dagli altri, meno che 
mai dagli Ambasciatori. Ci ba
stano i fatti, che parlano molto 
chiaro: dicono che siamo riu
sciti ad ottenere, con il contri

buto di altri (Psi, De, Pri, 
Psdi), e dopo le proteste dei 
connazionali, particolarmente 
vivaci nella Rft, sostanziali 
correzioni alla legge e al rego
lamento. Ma non si può passa
re sotto silenzio l'insinuazione 
sulle pretese responsabilità 
delle associazioni, le quali 
avrebbero la colpa di non ave
re presentato gli emendamen
ti alla legge tnonostante le ri
chieste, anche scritte, dell'am
basciata». 

Questa è bella! L'ambascia
ta ha scritto alle associazioni 
di presentare emendamenti. 
Ma quando mai le associazioni 
devono fare le leggi? 

A parte il fatto che in questo 
caso le associazioni hanno fat
to supplenza al «legislatore», 
scrivendo e inviando delega
zioni al ministero degli Esteri 
e al Parlamento, forse la vena 
giornalistica ha provocato 
nell'intervistato una confusio
ne di ruoli. Sarà bene, perciò, 
rimettere le pedine al giusto 
posto, in quanto vi è un ruolo 
nel negoziato, difficile e deli
cato, con la Rft che non può 
avere supplenza: è il ruolo del
l'Ambasciatore e del nostro 
ministero degli Esteri. Fareb
bero bene a non distogliere la 
loro attenzione e a raddoppia
re gli sforzi, se vogliamo dare 
soddisfazione alle legittime 
attese dei nostri connazionali 
emigrati. 

PAOLO CORRENTI 

Interrogazione al Parlamento 

In grave declino 
nelle Università inglesi 
i corsi di lingua italiana 

La difficile condizione dell'insegnamento e 
della stessa presenza della lingua e della cultura 
italiana negli istituti universitari del Regno Uni
to, è giunta a un punto di estrema preoccupazio
ne, ed è oggetto di una interrogazione rivolta al 
ministro degli Esteri da alcuni deputati del Pei 
(Conte, Benevelli, Gabbuggiani, Ferri). 

I parlamentari del Pei sollevano un giusto al
larme di fronte a un problema che fa parte del 
quadro più generale di abbandono di ogni inizia
tiva legislativa e rinnovatrice nel campo della 
scuola all'estero e del ruolo degli Istituti di cultu
ra. In questa materia, non meno che su ogni altra 
riguardante remigrazione, si registra la noiosa 
ripetizione, a parole, degli impegni governativi 
per la realizzazione del cosiddetto •pacchetto-
emigrazione», mentre, nei fatti, siamo di fronte 
all'abbandono più totale. 

Ma senza ripetere le nostre critiche alle gene
rali inadempienze del governo e, in primo luogo, 
della De la quale ha assunto la responsabilità 
politica del settore emigrazione al ministero de
gli Esteri, vale la pena soffermarsi sul richiamo 
dei deputati comunisti per il declino della pre
senza della lingua e cultura italiane negli istituti 
universitari inglesi, da cui derivano la chiusura 
di vari corsi nei dipartimenti linguistici o la non 
obbligatorietà dei corsi stessi. Inoltre viene rile
vata la carenza — per non dire l'inesistenza — 
del rapporto fra insegnanti ed esigenze dei corsi 
con gli Istituti di cultura che pure dovrebbero 
costituire il punto promozionale e di sviluppo dei 
rapporti culturali, sia in Gran Bretagna, sia, più 
in generale, negli altri Paesi, europei ed extraeu-
ropeì. 

Gravi misure restrittive 

Interrogazione Pei 
contro le espulsioni 
dei lavoratori stranieri 

Quanti sono gli stranieri immigrati nel nostro 
Paese espulsi negli ultimi mesi e per quali moti
vi? 

Questi sono gli interrogativi posti dal deputa
to comunista romano, on. Santino Picchetti, in 
una interrogazione rivolta al ministro degli In
terni. Al tempo stesso il deputato comunista 
chiede la sospensione dei provvedimenti ammi
nistrativi in corso che portano a espulsioni im
motivate. 

Il problema, da noi più volte sollevato, riguar
da la situazione determinatasi nelle varie que
sture, e in particolare nella capitale, dove negli 
ultimi due mesi il «giro di vite» ha portato a misu
re gravi di restrizione. 

Nell'interrogazione l'on. Picchetti ricorda le 
assicurazioni date più volte dal ministro degli 
Interni, on. Scalfaro, circa la garanzia dei diritti 
dei cittadini stranieri, e sollecita un intervento 
presso le questure, particolarmente presso quella 
di Roma, per la salvaguardia di tali diritti e il 
rispetto dei principi democratici che reggono la 
nostra Repubblica. 

L'intervento del deputato comunista è tanto 
più motivato dal fatto che la nuova legge che 
dovrà regolamentare il collocamento al lavoro e 
la legalizzazione degli immigrati, è in fase di 
avanzata elaborazione e potrebbe essere appro
vata entro breve termine dal Parlamento avendo 
ottenuto i richiesti pareri presso tutte le commis
sioni parlamentari. L'ultimo dei pareri espressi è 
venuto dalla commissione Bilancio la quale ha 
proposto alcune modificazioni non sostanziali. A 
questo punto la commissione Lavoro ha già posto 
all'ordine del giorno l'esame del testo definitivo 
sulla base della proposta unificata (Pei, Psi, De, 
Dp) a favore della quale si sono espresse anche le 
Forze sociali. 

Ai congressi delle federazio
ni del Pei avvenuti tra febbraio 
e marzo, le federazioni di Basi
lea e Losanna hanno raggiunto 
punte nel tesseramento che 
sfiorano il 75Sé. In particolare 
Basilea è come federazione al 
73% con 1600 ritesserati e 61 
reclutati (le donne sono 179). 

Alcune sezioni hanno rag
giunto il 100% alla data del 
Congresso (Soletta, Derendin-
gen, Basilea città e la sezione Li 
Causi di Basilea), altre hanno 
superato il 90% (Brugg, Ger-

La campagna di tesseramento al Pei 

Basilea e Losanna al 75% 
Londra ha raggiunto il 55% 

lanfingen, 
Bienne). 

Olten, Pratteln, 

A Losanna la percentuale 
degli iscritti alla federazione è 
del 74% con 54 reclutati e 102 
donne. Alcune sezioni hanno 
largamente superato il numero 
degli iscritti del 1985 (Yverdon 
al 150% con 10 reclutati, Mor-
ges al 130% con 7 reclutati, 

Morat al 111% con 4 reclutati, 
Renens al 100% con 12 recluta
ti). 

La federazione di Londra ha 
raggiunto ii 55% con 110 rites
serati su 213 e 4 reclutati; le 
donne tono 34. 


